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Grandi opere Debo chiude
la macchina degli appalti
Roberta Mwiia

APiazzale Porla Pia dicono che
Graziano Deirlo, da circa tre me-

si ministro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, abbia un atteggiamento guar-
dingo. Insomma si fida poro di quella
macchina ministeriale ( i mila addetti)

dove per decenni Ercole Incalza si è
mosso come un topo nel formaggio. Er-
cole Incalza, e con lui Maurizio Lupi,
sono stati fatti fuori dalle indagini delle
Procura di Firenze, anche se l'ex mini-
stro non è mai stato indagato.

Seguea pagina 4con unarticolo
d i Massi mo Minella
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L)elrio chiude la `macchina degli appalti
per sbloccare 70 miliardi di grandi opere
SMONTARE PEZZO A PEZZO
ILMECCANNN1H INFERNALE
DELLA LEGGE ()BILITIF U
LI- C0\111 1 H (:11L; SI É DATO IL
MINISTRO (1()N UNA SQUADRA
DI POCI II ELEMENTI DI
FIDUCIA. IL PRLZZ(i DELLA
PARALISI Ë ENDRNiE. S()I
NELLA LOGISTICA COS 1'A
ALLE IMPRESE 50 MILIARDI

3a

seguedullaprrnxa
L amissione diDeitio e pro-

vare a smontare pezzo doá-
po pezzo, quel sistema di potere
cheperannihacontrollatogli ap-
palti delle gratti i opere pubbli-
che. Un sistema protetto da quel-
la Legge Obiettivo ltiensatae ap-
provata in epoca bertusconiana
ma mai realmente intaccata du-
rante le parentesi dei governi di
centrosinistra) che ila drenato ri-
sorse púbblictie, tuliccliito !in-
prenditori privati coruliv enti con
una politica disposta a f irqi cor-
mwpere, ldsci_11dOl Ii iliai ili una
costante Sitrtarione di aílanno in-
frastrutturide con linettitudine
della pubblica antirrinistra_zione
e lo siiapotore improduttivo dei
giudizi arrnriirrisn,{tini. fittili nel-
la logica del pontato de11'eir_er-
genza che cancella i conaolli ed
esaltalevarianti in corso d'opera.
Si calcola ---- solo per fare un
esempio - che il costo eli una lo-
gistici inadeguata, corre quella
che sopporta glaii pane del no-
stra sistemar rnaniíatturiero„ sia
pari ogni rullio a circa 50 liO nri-
liaudi di euio. Sono cifre paii a
due, tre mauiovre eronourielte in
una stagione in cui turche solo
una sentenza della (byte costitu-
zionale Sul ripristino poiziale ciel
le iiidicizz<irioni sugli assegni
pensionistici ha rischiato di far
saltare l'equilibrio dei aliid Pub-
blici . L siatw - llrill per cassi il
paese delle opera incompiute,
dei progetti .farannici mai polari
a termine. Si calcola - Sempre
Iter fare un esempio - Glie se si
sbloccassero tuttii L aurtieri attuai-
mbllio: fermi per vari cavilli buro-
cratici e non, recupel er ella l l o eii-
ca un punto di Pii, p ari a
oltre 17 miliardi di estro
inirnessi nell'econcanta
reale naciunaic.

f'`oiltalie.paigin i nonsa-
rA affatto semplice per
Delrio. Il "ministero pa-

rallelo" si è messo in "so-
nno" ma non e escluso
chepnsti-i risi egliarci, Bi-

sogna togliergli l'acqua
da cui puoi alilie,ciarsi,
prima che pi>ssa quindi
prendere le coi itroinïsu-
re. Perché per iin mini-
sao è, allo stato dell'at-
tuale le>islaLioïie, prati-
cainente impossibile far
ruotare i dirigenti da un
incarico a un altro per
ronrliere le ïncrostttzioni
che irie',itabíllnetrte so-
no formate ne
Noi1 si deve essere esper-
ti di organizzazione del lavoro
per rontpreudere che svolgere
per anni lo stesso compito gene-
ra hrefficienze e anche abitudini
riegatio e. E a Porta Pia c'e chi per
oltre q undici turni lla ges tï to con-
trnuati>.,tunznte le cot ices"ioni au-
tasaudali, per esempio. La legge
Madia sulla pubblica a niinini-
strazioone dovrebbe permettere il
turnaround tulclte negli alti uffici
ministeriali Ira è anwi a all'esa-
me del Parltrniento.

Delrio ha mutato il compito
della Struttura tecnica di missio-
ne, rliieila da cari Incalza diiiLeva
te operazioni delle grandi opere.
non più Ta, gestione dei progetti,
Ira frui.iorie di supporto alle scel-
te Sti ategiclie del ministro con la
ielali,,isiilifazione delfinioziiIn.

Sta partendo proprio ora il bando
per la selezione dei membri che
ne f ansino parte. Il IniniSti'o cer-
ca esperi al di sopra di ogni so-
speuo, privi odi potervumii oonílitni
di interesse. La nuova Struttura

tecnica sarà un i rganismo decisi-
vo perla strategia di Delrio , per il
passaggio dalla col tura dell'ernei -
genza a quella della program
zione degli interventi.

Al ministero Deirio governa
con una catena di comando cor-
tissima . Sono sei -sette le persone
che si è portato da Palazzo I Bigi.
L"uomo perno" è il capo di galli-
netto I Iaurci onaretti, pia cit>r
manager diDelrio sindaco ili Reg-
gio Emilia,pioi segretario genera-
le di Palazzo (;frigi. L fedelissima
è anche il capo dell'ullicio legísla-
úno, Llisa Grande . Due i consu-
lenti esterni importanti: Lunio Ca-
sceh I > i, ll rnfessr u e di Pia uificazio-
ne dei sistenir di trasporto all'Um-

verrsita ili Napoli, docente al Mit
ili C`.ambridge (T Isa), giä assesso-
re, ai trasporti dellaRegione Cam-
panniapercirca iin decennionelle
giunte di Aiitorüo Bassolino, che
ha redatto la strategica (erronea-
inerlte sottovalutata ) iiíoini,a dei
porti; e Ivano Russo, clan,,=e 1978,
esperLodi íüuriewopel egiacol-
laboratore di Giorgio 1 apolitauro
e pini di Delrio a Palazzo ClAgi,

Il nuovo codice degli appalti,
trii p covato in prinaalettrn-a Lilla Ca-
Inela e ura passato al Senato, su-
pciei t rii fatto la logica enrergen-
ziale della Legge Obie ttn o di Pie-
tro Lunardi , L'Anac (l'Auuirita
centrale anticorruzione) di Rai
farle Cantone lia assunto il
ruolo eli vigilanza e controllo s alla
regoltuitadegli appalti ehaassor-
bito le funzioini in precedenza
St o1tc dall'Ar thority sui oaniratti
p ub blici e tu li itl o d el ll] erra to. La
riforma degli appalti (piìi traspa-
renza, semplificazione norrnati-
v a coerente con paella europea,
divieto dell'affidamento in house
per i coneesc ionari, ratingi eputa-

zionale per le aziende e li-
ne delle varianti in corso
d'opera) va di pari passo
con iI Piano pluriennale
di infeiteniiil ili asi iiilhr-
rali Glie il ministero pre-
senteiii entro il prossinrrï
illese di settetrihre. Ed è
grli (per ora trilla carta)
1r1 svella rlal pillllu oli •, i-
sta strrtegiru con la pro-
giannìiazii)ne triennale
delle priorità e non più
delle liste dei lavori che è
facile elenrare ma diffici-
le realizzare. In questo
mutamento eli approccio
sarà importaurte il molo
d(,ileRgigioni. L)eLio pret-
ta a Lina sari di ¡0111o
pubblico, trasparente,
non permanentemente
negoziabile, tra il Mi[ e le
varie Regioni „ si decide-

ranno le opere orli iriiarie, le risor-
se necessarie, quelle disponibili,
e i tempi di realizzazione veri.
Senza la ricerca del consenso con
promesse apioggiacherariuilen-
tesuperanolaF ' loivaconla lealtà.
II caso della intenrlina `.iile Salei-
no-Reggio Calabria è clamoroso
manonisolato, punroppo.

Quello deil'Anas può diventa-
re wi modello . Si è chiusala lun-
ga stagione di Piero (;)ricci. Da
leicialiete Italia è arrivato il qua-
raurt:anoveime ( 0iarrni Amtwii,vo-

lato da Delirio ancor prima che
dal premier i\4a i teo Renzi.
L'Anas deve recuperane credibili-
t' ina anrlie eauribiaue snodo di
operare. più rr_anu1P11Aone
straordinaria,, mano nuore ope-
re, il oliei Iladuce Ìli merlo? cu41i
finanziarie interveiiti più s os ieni-
bili sul piano ambientale . (',usi è
stato costruito fin uo o contratto
di programma ( 1 2 imlïardi di fi-
nanziaei ili pi ib bli ci 1 i revisti dal-
la legg e di Stabilita) tra ïi ministe-

ro e lAnas, che dovrebbe ottene-
re il via libera dalla prossima riu-
nione del (,ipe prevista per metà
mese. D 'altra parte olive il 10 per
cento degli 11 culla j i orti e .4adot-
ti e delle 1.L00 gallerie cheinsisto-
no sui 25 mila cliilomelri di stra-
de gestite dall Anas, è stato realiz-
zi tr, p 1 il ria del 1970 . Basta davve-
ro questo dato) per comprendere
corre la priorità sia la manuten-
zione eli oliere ormai vetuste e
non la realizza zione di nuovi coI-
legarsrerlti autostradali in un Pave-
se ohe conturique continua ad
avere una rete aritiistradale più
lunga di quella sia della Francia,
sia della Dra ii Bretagna.

Reti ta p eri) il problema del con-
gectionarnento della rete visto
elle quella italiana rappresenta
cirri il9percento dell'intera rete
eraopeamentre sudi essa circola
ben il 15 per cento delle, autovet-
ture dellIJtrione. Tant'è che urlo
degli obiettivi del Piano plurien-
nale è quello di uscire dalla no-
stra storica dipendenza dalla
go tinta. Più ferro, neicentri abita-
ti (metropolitane e tranvie) e an-
clie nei collegaunenti extraurba-
ni.Èq uest,, une) dei praiLi straitegi-
ci del "piano Oche'. Un pezzo
del nostro gap competitivo riie-
de esattarn_erite cali, nella debo-
lezza (lei sistema ferroviario (fat-
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ta calv a la rete dell'alta velocità),
in particolare nel Mezzogiorno e
soprattutto pcril trasporao merci,
nell'ira St ifl ïcieni e connessione i ra
le ferrovie e i porti, fi caso Aiel-
fi-Civitavecchia è imere etnble-
niadco di quel clae hisoi;nerebbe
fare: elce. ti eni cargo al giorno par-
tono dallo stabilimento lucano ca-
riClri di Jeep Renagade e di 500 X
con destinazione il porto laziale
che lta accettato la sfida del Lin-
gotto, investendo risorse. Da qui
1e Ottto íengurtu tta f>eriteSUllena-
,Aper ilNordAmerìca. Glalogisti-
ca piegata alle esigenze della pro-
luzione_ Ma e anche di l,iìt: è una

parte i111l1or+3nie, Soprattutto in

Qui sopra
Raffaele
Cantone
presidente
dell'Autorità
Arti
Corruzione

Qui,... accanto

Il ministro ille
Infrastrutture
ealTrasporti
Grazllaw
Delrlo

tempi di r arenze finanziarie, del-
la politica industriale che o
non pu0 più comporsi di grandi
piani di sviliippo, aleve adattarsi,
essere pronta a modellarsi veloce-
menteaï carobiamenti. Una poli-
ticainrlusstriolelonn costdain'argi-
nipotenziali perio,intoltoalti.

C'è infine il dossier privatizza-
zione delle Ferruvie sul tavolo di
Deirio. Entro il 2016 arriverà stil
mercato il 40 per cento dell'inte-
ro gruppo. Riguarda Pier Carlo
Padoan e il debito pubbIic
quanto Delrïo . Ma sono per tutti
benefiche , per quanto razionate,
dr--! i ir •i

i 'TA

ILASQUADRAI

Nei grafici
In questa
pagina la
fotografia
dei comparto
"grandiopere
pubbliche"
In Italla

D VEVANNO I SOLDI
Ripartizione per settore, in nìiionï dl curo
S flore Costo % pi8poníbirità %

di cui
private

fabbisogno
triennio

FERROVIE 28.034 40 15.055 31 2.152

ST3A[]C 25.269 36 17.300 36 6.466

Ma.s.l~ 5.493 8 5.272 11 221

METRCPCLITANE 12.140 17 10,373 22 395 11110

16.778

LA GEOGRAFIA DEGLI INVESTIMENTI
Distribuzione geografica in milioni di curo

NORD OVEST

NORD EST

CENTRO

SUD E ISOLE

5.829
5.142

21.907

12.904
i t

¡E COSTO

a7ISPbNISIi1TA

13.175

Eu-tsIdis lootl  ,..

Lo staff di Del ria al ministero
delle Infrastrutture: Il capo
[ll Gabinetto Mauro . ~tl
(1), il capo dell'Ufficio
Legisl7tiva Ellsa Grande (2),
Il professor Emlo C~tta (3)
come consulente esterno

tom¢ Aiosrorrtlr111GOOnia=.dc`e

LE OPERE IN REALIZZAZIONE
Persetta-e costo e fabbisogno nel tiennio, in milioni di curo

FEr1ROVI11

METROPOLITA N E

MO.S.E.

STRADE

2.152

1.040

221

11

r

1 t,60

COSTO

FABBISOGNO
TRIENNIO

Aio liP.tftS L; IO nÍi', `
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[A DOSSIER

L'Ance: "Disincagl iare 5 .300 cantieri vale
32 miliardi e crea 165 mila posti di lavoro"

CI sono 5.300 cantieri , bloccati da ostacoli
normativi e burocratici , che potrebbero creare in
pocotempo 165 mila posti di lavoro con un giro
d'affari dl circa 32 miliardi di curo . Le stime sono
dell'Ance, l'associazione dei costruttori, che ha
condotto un'indagine capillare sulle opereche
potrebbero facilmente ripartire . Le opere sono così
distribuite lungo l i territorio nazionale : 2.199 al Sud,
1128 nel Nord-Est, 948 nel Nord-Ovest e 998 nelle
regioni dei centro . Per il 20% si tratta di Interventi
per la sicurezza nelle scuole , per li 16% di misure
per migliorare la qualità della vita nelle città,
per li 13% sono Interventi per contrastare il rischio
Idrogeologico e perii 13% perla manutenzione
delle strade . Circa II 75 % delle opere può essere
cantierabile i n tempi molto rapidi.
In un dossier l'Ance spiega che circa l'82%
dei territorio nazionale è a rischio per fra ne
o alluvioni e che questo rischio riguarda quasi sei
milioni di Italiani. D 'altra parte In un decennio
si sono registrate oltre 2000 frane che hanno
causato 293 vittime . Per quanto riguarda le scuole
basta ricordare che oltre la metà è stata costruita
senza li rispettodelle nonne antisismiche . (r.ma.)

9 fti5 JW TA

Grandi Opere Pagina 4



Porti, dopo 21
si camma: arrivano
i distreffiinte

51 CAN CELLA UNA LEGGE CHE ]R ALLA BASE DELLA
PR'JLIF LRAZIONE DELLE AUTORITÀ DI GESTIONE.
NERIAIA RANNO 15, SARANNO SOVUA1'L IUNALI
E COMPRENDERANNO ANCHE GLI INTERPORTI

Massïma Mhtella

Sopra li titolo,
un'immagine

dei periodi
Genova. ha

bisogno di una
nuova diga da
uri miliardodi

costo per poter
ospitare le

grandi porta
container
di ultima

generazione

(',errornc
he gia una rivxrlnzirsne, con i pui-

Cti che diventano distretti, il gti-
ve t no clie t e r up e i a i 1? o tëi i di prog ram-
nfaziorie e piariiíïcazione degli investi-
meriti , il lavoro elle si stnttttua suI mo-
delltsnorde urozieo dei pool di tnaiiodrr-
prra, lo ""i Cal)ísce già dalle
si aa,nott basL uto tetnürlìdifietenti Ilei
dare ctlLeconotuia del rr_are il rticlo che
merita davvero nel pangrama nazion a-
le.

Pci onesto, il ministro dei Trasporti
Delirio decide di ileiiicaie

all'argomento lo spazio Glie riferita,
pnimurdo a riformare nel profondo por
iraliut e lrigistfca all'interno di Liti pia-
no -tiatel;iro uppiovatu dal ( niiliglio
dei itiirrisii i divi nel di scorso,

f onèchetosiscontatochel`exsoito-
sesegretauio alla Presidenza del Consi-
glio r lücunato da Matteo Renzi a sostituì-
re il diiirissionaiio I4laurizìa Lupi possa
Cenlrarel'nbielrivii_ Prima rii lni, ila odii
amni a questa p cute , L i hanno giri prava to

i L CLASSIFICA DEI PORTI

6101111k TAURO

6ENC'.;,

LASP :li

CAGLIARI

Llli{3F',   ,

TRIESI

NAfO J

VENE; A

SALERNO

RAVEIINA

ANCO'?

TARAt+TQ

SAVONA

PALERMO

717,018

577.470

506.011

485.523

455.0U

320.044

222,548 ;

154.882

14$.519

81.755

14.344

TfanshípmeiEl

1.303.01W

odali
altri sei niüiisiñ. Finendo poi per lascia-
re tutto itivctliato e Ledere la materia cd
tiarreIIUre. C,u5i, il tek) clic rutncutda
sullei:i-uichine della r'enisola réIta la Ieg-
ge'ß4 !I1-i',vcuataaddiiitturavcntuu'an-

ni ia (è appuralo dei getmaüo ,90e pensa-
ta per gestire ti cutsitoriati_etite il p assag-
gio dcú porti pubblici a quelli piil ali Ltg
Si quella legge clic fa acqua da tutte le
parti,(ile giàfacciaii ILLievelittmoali
torità p011ticdi è stata )dgetto di niodiii-
die > lie hauiiiu finito pei cdctrgare la pla-
tea delle atitliuritt', salite a24, eir odiiira-
it.a l'uigauüzzazione del lavoro, con il ri-
sultato elio in alcuni ; Cali sono aailcorci i
(anlaIl i ac aliiarn crei privati sui inali, i I i
altri sono imprese di sbarro e it_harcu,
in altri cuirora cooperative.

Da gtti,cioèdall esigenza diiit echia-
rezza c i end ecc omogeneo il quadro noi-
i lati n, èlririilii il lavnin ilei ionsirlerrti
delrxnnistro, cluainati a diltric usi nella
giungla portuale italiota dove la politi-
ca si la sentire solo quando sono in gio-
co poltrone e si chiama fuori quando
Varuui soslen111i prn;i-ni di rifanno. Al
pruno punto, la riforma di Delno punta

priiprioa rrodiücareradiialiuente lana-
turi dei porti, non più bauichine per lo
sccú ic o e iI ccu ir0 delle merci, ina piatta-
forme iii ggisticlie per sei " tre al ineglio il
rcunrnino dei ticdliri.'H posto delle au-
tlioiit toscano caci'Lisuetti'(13o1S)
L1ce Linisrono piït porti auiclre di regioni
riiilcicnti , copie La Spezia Marina di
I 'a lrai a) e clic si collegano direttarnente
Gong h spc zi intcrxii in cui la merce f i tap-
pa, piiuia ili liattixe pei la destinazione
finale. 1ì legarne porti-ïriterporti diventa
rosi tino elci raposaldi del progetti dii ri-
forma che istdi ,idua nella modalihii fer-
roviaria l'elemento Ici i Ltt sronnnettcre
inagA;ioiinerile l'eiisaredi lai irrsieiei
traitir i c iris iaoH sulla gonfxn i I i i reli-
lie infatti dire congestionare ancor ili
più le autustr.ide ele città-

V,urno peii> LidiIf iute scelte precise
h l0 ileiiadipianificazúirrecdilnogicu
inazione degli investimenti e, per que-
sto il go,;'erno rentiale deve redupeiarre
la sua funzione di ìndirizzo. Troppospes-
so, in passato, i porti si :;tino avventati
l'uno iYn iris l'apro per ilüidersi , fanirli-
ri, i pociii contributi provenienti dallo
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Stato. Serve invece
una pro:;ramrnazione
naziowtle die oiieuti
le scelte e, se po cibile,
preirri i porti sullabase
dei risultati.

La formula su cui
puntare si chiama
"autonomia finanzia-
ria". Non c'è alcunché
da inventare, perché è
g;iá molto praticata in
Noni f uropa, liti an-

Qui sopra
presidenti

delle Autorità
portuali
di Genova
Luigi Merlo
(1)edi Venezia
Paolo Costa
(2)

a parte il quanto

ehein  ,pagna, e ronsi-
ste nel res tìtLtire afi por-

incassato da loro sotto
forma di ie r arrise e
poi trasferita all'e+ra-
rio. Solo uno due I un-
tiperrerituali restituiti
agli enti periferici rorr-
sentirebbe ili prográm.-

mare lirvestiinenti in
strutture e iufrastrutt°Lu-
re lrorntali ra¡,aridi fa-
vorire lo sviluppo dei
trtilìri e, i il iit oli, di g=e-
nera re ulteriore liqui-
dita. Senza tura nuova
diga foranea che con-
segue alle portarontai-

nér di ultima genera;lnre di entrare e
uscire dal porto di Genova, ad esempio,
lo scalo rischia di restare ai mari iiii del
business del gigauticmo navale. La diga
rosta LLn miliardo e, consentendo all'au-
tlioiity di dispoiie di 100 milioni l'anno
cif "a utononria finanziaria", le si darebbe
lapossibilità di onorare le rate di unmu-
t110 per costruire l'opera.

Ma la riffessioue che Delirio compie
nel &c uiteiitodfrifointasironceiitraan-
cire sulla crisi che attanat.lia soprattutto i
porti del sud, glie rischiano di restare ai
margini del business dell economia nia-
rittirna, dul,o au er uiVestito ìn infrastruttu-
re atlegualo al 111t-1 (ilio- fa cLisi, da chie-
sto punto di vista, non ha certo dato tura
mano asuperaure i problemi, ora ora serve
imprimere una scolta. Discorso inialogo
per quanto rigLia rda l'organizzazione dei
kv.oi uGliedovlaessereitFilislitaSulino-
dello nordeuropeo dei cosiddetti' pool di
manodopera", strLtttLtre altaüuente pro-
fessionalizzate e flessibili in grado di ri-
spondere in ogni inouiento alle richieste
del sog,g,eiollrivato, il terniinaiisla.

Of i, i 0_ßi MONL u VWAiA
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Formazione . Durante gli anni della crisi il titolo di studio universitario ha protetto dalla disoccupazione in misura più elevata rispetto al diploma post-secondario

Laurea lavoro, ' corsi con una marcia in piùecco i
Francesca Barbieri

L'investimento in formazione
paga. Anche durante gli anni della
crisi e in barba alle statistiche che
evidenziano il gap dell'Italia, dove
solo il22% delle persone tra 25 e 34
annihaunalaureain tasca, rispetto
al resto d'Europa che arriva al 37
per cento. L'Istat certifica, infatti,
che il tasso di occupazione dei lau-
reati è al 76,4%io contro il 62,2%, dei
diplomati. Non solo, la quota di
senza lavoro trai primi è al7,8°o ri-
spetto all'n,9° 0 dei diplomati e a ca-
vallo della recessione - dal 2007 al
2014.-seHtasso didisoccupazione è
cresciuto dell'8,9% per chi aveva
sololalicenzamediae del 6,3% peri
diplomati, si è registrato "appena"
un +3,40 o peri laureati.

Numeri che, in uno scenario an-
cora "ostile" a chi muove i primi
passi nel mercato del lavoro, pos-
sono comunque rafforzare la con-
vinzione dei ragazzi che dopo la
maturità puntano a entrare nelle
aule degli atenei. Con la consape-
volezza che nella scelta è necessa-
rio guardare a un orizzonte di me-
dio periodo: dai tre ai cinque anni, n
seconda che ci si fermi al titolo
triennale o si decida di proseguire
con la specialistica.

Medicina o professioni sanita-
rie, economia o giurisprudenza,
lettere o scienze della comunica-
zione? Decidere per il proprio futu-
ro non è semplice, soprattutto se ci
si trova davanti a un ventaglio am-
pio di possibilità come quello offer-
to dagli atenei italiani, tra universi-
tà pubbliche, private e telematiche.
Una scelta che deve tenere conto
non solo degli interessi personali,
ma anche delle prospettive occu-
pazionali, della qualità e d el respiro
internazionale dei programmi.

«La scelta andrebbe meditata fin
dal quarto anno delle superiori -
sottolinea Giuseppe De Luca, pro-
rettore all a didattica dell'Universi-
tàStatalediMllano : ilprimopasso
è fare un'attenta valutazione delle
proprie attitudini e a questo scopo
molti atenei prevedono test di
orientamento per le matricole».
Anche Il consorzio AlmaLaurea -
cheraggruppa72ateneidaiquali ar-
rivaoltre il9o00 deilaureati-ha cre-
ato il percorso AlmaOrientati, pro-
prio con l'obiettivo di sopportare in
modo concreto la riflessione dei
giovani sulla scelta universitaria.

«Lo step successivo - aggiunge
De Luca - è individuare un'area di-
sciplinare all'interno della quale
valutare i corsi sulla base degli
obiettivi formativi proposti in ter-
mini di competenze e di sbocchi
professionali, senza poi trascurare
l' elen c o degli esami e degli insegna-
menti, per non trovarsi di fronte a
scogli insormontabili e arrendersi
senza ultimare gli studi». Per que-
stovabenevalutatalapropria moti-
vazione rispetto all'impegno ri-
chiesto dai corsi. «Da considerare-
diceDeLuca- se sono previsti corsi
di inglese e di altre lingue straniere,
programmi Erasmus, stage nelle
imprese e la presenza di docentivi-
siting, provenienti dall'estero. Infi-
ne, attenzione alla qualità dell'ate-
neo in termini di servizi offerti allo
studente, organizzazione della di-
dattica e degli esami». Pone l'ac-

IL FOCUS DI DATAGIOVANI
Cresce la domanda
delle imprese nel2015: oltre
20mila offerte a trimestre,
in crescita del 41,3 per cento
rispetto a12014

cento sull'apertura internazionale
anche GiovanniBarillari,proretto-
re alla didattica di Roma Tor Ver-
gata: «L'apertura al mondo pre-
suppone scambi con l'estero, ac-
cordiconistituzioni straniere per il
rilascio di titoli congiunti o doppi,
l'offerta didattica in inglese».

Negli atenei italiani in partenza
per il prossimo anno accademico
ci sono circa4.500 corsi, tra primo,
secondo livello e ciclo unico.

Secondo le rilevazioni diAlma-
Laurea, sul podio dei titoli di studio
che offrono migliori risultati sul
mercato del lavoro troviamo me-
dici e professioni sanitarie, inge-
gneri, economisti e "dottori" in sta-
tistica. Tutte conferme, a partire
dai medici, che nel 97%, dei casi la-
vorano a cinque anni dal titolo, con
i195°odicontratti stabili, seguiti da-
gli ingegneri che in quasi il 91% dei
casi sono occupati, e con economi-
sti e statistici all'87,5 per cento (si
veda l'infografica a lato).

In generale, poi, secondo le ela-
borazioni delcentrostudiDatagio-
vani sul sistema informativo
Excelsior di Unioncamere, le im-
prese private assumono oltre
20mila laureati ogni trimestre, più
di 8omila l'anno. Per il secondo tri-
mestre del 2015 le previsioni di as-
sunzione di laureati non sono mai
state così positive da quando esiste
Il sistema di rilevazione trimestra-
le (2011). Le aziende hanno infatti
programmato di reclutare 24mila
laureati, in aumento del 41%io sullo
stesso periodo del 2014 e con appe-
na 2mila stagionali.

A livello settoriale sono i servizi
a richiedere più laureati (quasi
16mila),inparticolarenellafinanza
e nelle assicurazioni, nell'informa-
tica e tlc e nei servizi avanzati alle
imprese. Nell'industria le doman-
de maggiori arrivano da chimica-
farmaceutica e meccatronica, en-
trambe intorno al 3o% delle assun-
zioni totali previste.

Le imprese cercano laureati in
primis per ricoprire posizioni di
analisti, programmatori e proget-
tisti di software, addetti agli affari
generali (gestione amministrativa
a 360" dell'impresa), ingegneri
energetici e meccanici, tecnici del-
lavendita e della distribuzione, ad-
detti sanitari in campo infermieri-
stico, ostetrico eriabilitativo.

ORI PRO DDZION E RISERVATA
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Il «borsino» dei laureati

Laureati magistrali del 2009 intervistati a cinque anni dal conseguimento del titolo. Condizione occupazionale per gruppo disciplinare
Dati in %

Tempo dall'inizio della Guadagno

Occupati, di cui ► occupati con contratto stabile
ricerca al reperimento mensile netto

del primo lavoro (mesi) (in euro)

Agraria
e veterinaria 77,9

Architettura 84,5

Chimico/
farmaceutico

Economico/

statistico

Educazione
fisica

Geo-biologico

i,4

61,9

Giuridico 73,8

87,5

81,9

Ingegneria 90,7

Insegnamento 79,0

Letterario 68,7

Linguistico 82,1

Medico
(prof. san.)

Politico-sociale 82,3

Psicologico 77,6

Scientifico 73,8

TOTALE 81,2

97,0

ASSUN710NI IN RECUPERO

lY ' riai-- .lca anruad° deiIe preViSOtiÍ

n,!-.-,ci a'-(,1.Ci C2 1 ..
Valori assoluti

Nwn st,v Ti! i.llí Si.=l,ü i dü

7,0 2010

5,7

7,{'

6,1

9,4

4,6

,6

9,3

9,l

7,2

Fonte: Ama Laurea - ala io ra zioni DATAGIOVANI su dati ti nioncar ere-I1iistero del Lavo ra, Siste ra 1 tormaliivo Lxcelsior
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Le indicazioni ministeriali sullautorizzazïo,ie integrata a ridosso della scadenza del 7/7

Aia, l'applicazione è misurata
Esonerate le irese a basso potenziale inqnínante

Pagina a cura
DI VINCENZO DRAGANI

bbligo di «Aia» per
le sole installazioni
industriali a effet-
tivo elevato poten-

ziale inquinante, più tempo
per l'adeguamento di alcuni
stabilimenti rientranti nel-
la nuova disciplina, esonero
dall'aggiuntiva «relazione di
riferimento» per gli impian-
ti che gestiscono esclusiva-
mente rifiuti. Arrivano alla
vigilia del 7 luglio 2015, data
entro la quale le installazioni
esistenti incluse nella nuo-
va autorizzazione integrata
ambientale disegnata dal
dlgs 46/2014 devono esse-
re in possesso del relativo
titolo abilitativo per poter
continuare ad esercitare la
propria attività, gli ulteriori
chiarimenti del Minambien-
te sul campo di applicazione
della disciplina in vigore
dall'11 aprile 2014 in attua-
zione della direttiva 2010/75/
Ue sull'«Integrated Pollution
Prevention and Control»
(«Ippc»).

Adeguamento impian-
ti. Con la nuova nota del 17
giugno 2015, che segue la
circolare 22295/2014, il Mi-
nambiente chiarisce come
tra gli impianti esistenti
obbligati all'Aia dalla nuo-
va normativa quelli funzio-
nalmente collegati ad altre
installazioni già soggette
ad autorizzazione integrata
non subiscono la deadline
del 7 luglio 2015, data en-
tro la quale (ex articolo 29,
dlgs 46/2014) la prosecuzione
delle attività è subordinata
alla effettiva detenzione del
titolo ambientale rilasciato
dalle competenti Autorità (a
seguito della domanda che
andava presentata entro il 7
settembre 2014).

Per tali installazioni
«collegate» sarà infatti
sufficiente essere ricom-
prese nell'Aia in occasione
del primo
riesame
o aggior-
namento
dell'auto-
rizzazione
principale.
La preci-
sazione del
Minam-
biente ap-
pare però
risolve solo
in parte la
possibile
«impasse»
di inizio
mese (già
segnalata dalle associazio-
ni di categoria Fise Asso-
ambiente e Fise Unire con
un comunicato diramato lo
scorso 30 giugno) che potrà
comunque interessare gli
stabilimenti non collegati

ad insediamenti già auto-
rizzati.

Acque reflue e depura-
tori . La nuova Nota chiari-
sce come le migliori tecniche
disponibili che i depuratori
devono osservare nell'eserci-
zio del trattamento a gestio-
ne indipendente delle acque
reflue (punto 6.11 dell'al-
legato VIII, parte seconda,
dlgs 152/2006, come rifor-

mulato dal
dlgs 46/2014)
sono quelle
della catego-
ria di attivi-
tà Ippc cui è
riconducibile
il principale
contributo
inquinante.

Il dicastero
appare inol-
tre illustrare
nei seguen-
ti termini il
regime dei
depuratori
che trattano

acque recapitate da fogna-
ture di reflui urbani: essi
sono completamente esclusi
dall'Aia se trattano tali ac-
que da sole o congiunte ad
acque reflue industriali pro-
venienti da impianti Ippc che

non superano però a monte i
limiti di immissione in pub-

bliche fognature; sono inve-
ce solo parzialmente esclusi
dall'Aia se applicano alla
parte dei reflui industriali un
pretrattamento per il rispet-
to dei suddetti limiti; sono
sempre e solo parzialmente
esclusi dall'Aia se processa-
no con il pretrattamento di
abbattimento anche rifiuti
liquidi diversi da quelli pre-
visti dall'articolo 110, comma
3 del dlgs 152/2006.

Autodemolizione. Con-
fermando quanto chiarito
dalla regione Lombardia
con circolare 11/2014, il Mi-
nambiente sottolinea che
tali attività sono normal-
mente assoggettate ad Aia
solo se effettuano frantu-
mazione dei rifiuti oltre le
soglie quantitative previste
dal punto 5 del citato Alle-
gato VIII, rilevando però ai
fini dell'autorizzazione inte-
grata l'eventuale gestione di
depositi preliminari di rifiu-
ti industriali tecnicamente
connessi e la conduzione di
altre operazioni, come la ri-
generazione di oli.

Industria chimica. Sem-
pre sulla scia della circola-

re lombarda, il ministero
dell'ambiente conferma che
la categoria Ippc «industria
chimica» (la 4 del citato Al-
legato VIII) interessa le sole
installazioni che fabbricano
su scala industriale detti
prodotti (anche intermedi
di processo) potenzialmente
commerciabili tal quali (e non
quelle che generano invece
oggetti la cui composizione
chimica non è sufficiente a
connotarne le qualità mer-
ceologiche, come le industrie
manifatturiere). Tale stretta
lettura è necessaria per non
subordinare all'Aia attivi-
tà che pur utilizzando tali
sostanze sono soggette alla
greve autorizzazione solo ove
superino determinate soglie
produttive.

Il Ministero dell am-
biente chiarisce come

tra gli impianti esisten-
ti, obbligati all'Aia dal-

la nuova normativa,
quelli funzionalmente
collegati ad altre in-

stallazioni già soggette
ad autorizzazione inte-
grata non subiscono la
deadline del 7luglio

2015

Trattamento di scorie
e ceneri . Interpretazione
stretta anche per le attività
di trattamento (nell'ambito
dei rifiuti) di scorie e ceneri
(categoria 5.3, Allegato VIII),
laddove per attività di trat-
tamento devono intendersi
quelle di recupero aventi ad
oggetto scorie derivanti dai
processi metallurgici e da
processi di combustione.

Attività ad inquinamen-
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to scarsamente rilevante.
Non sono invece automatica-
mente escluse dall'obbligo di
Aia le installazioni che pro-
ducono emissioni considera-
te non rilevanti ai sensi del
dm 15 gennaio 2014 (come
alcune linee di trattamento
di acque e fanghi). In rela-
zione a tali categorie (per le
quali il dlgs 152/2006 non
impone dunque più la greve
autorizzazione alle emissioni
in atmosfera e conseguente-
mente l'Aia) le autorizzazio-
ni integrate esistenti restano
pienamente operative con le
relative prescrizioni da osse-
quiare) ma i rispettivi titola-
ri ne potranno riaprire pres-
so le autorità competenti un
procedimento di riesame.

Cementifici e coincene-
rimento . Entro il 10 gennaio
2016 dovranno allinearsi alle
nuove regole su tale attivi-
tà previste dal Titolo III-bis
del dlgs 152/2006 ed entro il
successivo 8 aprile 2017 do-
vranno subire il riesame del-
la propria Aia alla luce delle
migliori tecniche disponibili
Ue pubblicate sulla Guue del
9 aprile 2013.

Trattamento fisico-chi-
mico dei rifiuti . Le instal-
lazioni che effettuano smal-
timento o recupero di rifiuti
sopra le soglie ex punto 5
dell'Allegato VIII mediante
trattamento fisico-chimico
sono sottoposte ad Aia an-
che se ricorrono ad uno solo
di detti trattamenti (come
ad esempio la decantazione),
poiché tale locuzione deve es-
sere interpretata come una
alternativa di possibilità.

Relazione di riferi-
mento . Non sono obbligati
alla c.d. «relazione di rife-
rimento», che deve ai sensi
del rinnovato dlgs 152/2006
accompagnare l'Aia in caso
di presenza di sostanze peri-
colose sul sito, gli impianti di
gestione rifiuti che trattano
esclusivamente tali residui.

Il dicastero precisa infatti
che la nozione di «sostanze
pericolose» che fa scatta-
re l'onere è quella previ-
sta dall'articolo 5, comma
1, lettera v-octies del dlgs
152/2006, coincidente con i

nuovi chiarhmenti sull'Aia

Adeguarnento

preparati chimici contem-
plati dal regolamento (Ce) n.
1272/2008, che non si applica
ai rifiuti. Gli insediamenti di
gestione dei rifiuti, anche pe-
ricolosi, sono però obbligati a
tale relazione se, oltre a tali
residui, detengono anche le
citate sostanze chimiche,
come può accadere in caso
di presenza di serbatoi per
oli lubrificanti, combustibili,
prodotti necessari al pro-
cesso, stoccaggi di materiali
che hanno cessato di essere
rifiuti.

© Riproduzione riservata
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naa collegati a stabilirncnti già autorizzati possono
installazioni continuare attività fino a revisione autorizzazione

principale

Devono osservare le migliori tecniche disponi-
bili dell'attività cui è riconducibile il principale

Depuratori contributo inquinante
acque reflue Depuratori di acque recapitate da fognature

Autodemolizione

Industrie chimiche

Trattamento
scorie e ceneri

Attività a scarso
inquinamento

Cementifici
e coincenerimento

Trattamento
fisico-chimico rifiuti

Relazione di riferimento

sono totalmente o solo parzialmente esclusi
da Aia in funzione di reflui o rifiuti trattati

Sono norn3alrnente assoggettate ad Aia solo se:
effettuano frantumazione oltre le soglie quan-
titative previste-.;
gestiscono depositi preliminari di rifiuti i ndu-
striali connessi;

effettuano bonifica dei veicoli insieme ad altre
attività Aia

Sono le sole installazioni che fabbricano su scala
industriale prodotti chimici potenzialmente com-
merciabili tal quali

Coincide con il recupero di scorie da processi
n"ietallurgici o di con3bustione

Installazioni ex dm 15 gennaio 2014 non sono
automaticamente escluse da Aia esistente

Allineaniento entro il 10/11/2016 a nuove regole di
settore ex digs 152/2006; riesame dell'Aia entro
l'8/4/201 F

Aia obbligatoria anche per conduzione di una delle
due operazioni

Esclusa per impianti che gestiscono esclusiva-
mente rifiuti
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Tsakalotos: non ci cacceranno dall'euro
e non abbiamo intenzione di emettere una moneta parallela

Valanga di no contro il piano dei creditori
Tsipras: pronti a trattare con l'Europa, il nostro non e un ricatto ma una vittoria della democrazia

Vittorio Da Rold
ATENE. M. nostrowviato

In Greciaha stravinto il «no»
per 61,2°i° a 38,2 per cento. Il po-
polo greco ha detto no all'auste-
rità senza crescita della troika e
ha ascoltato il suo giovane pre-
mier Alexis Tsipras,4o anni, che
lo aveva invitato a non avere pa-
ura e a dargli fiducia. E i greci gli
hanno creduto anche quando ha
detto che non voleva portare
fuori dall'euro il paese ma solo
ottenere condizioni migliori dai
creditori. Il «no» è un trionfo per
il premier Tsipras che si è battu-

#
Il governo greco dovrà
ora mostrarsi capace
di capitalizzare la vittoria
e non trasformare la festa
di ieri in un dramma di piazza
.............................................................................

to per ricevere un potere con-
trattuale più forte per trattare
con i creditori che vogliono im-
porre condizioni dure aunPaese
stremato ma lascia aperta anche
la possibilità che gli stessi credi-
torivadano avanti, lasciando che
la Grecia faccia default e sia co-
stretta a lasciare l'euro.

Per questo Tsipras, mentre i

suoi sostenitori festeggiavano in
migliaia in Piazza Syntagma, ieri
sera ha riunito un consiglio dei
ministri di emergenza per fare il
punto sul sistema bancario e le
drammatiche esigenze di liqui-
dità per le banche greche che so-
no praticamente a secco. Poi c'è
stato un incontro tra il ministro
delle FinanzeYanis Varoufakis e
irappresentanti del sistemaban-
cario greco per verificare se la
chiusura delle banche e della
Borsa, che termina dopodoma-
ni, sarà prolungata insieme ai
controlli di capitale, come è pro-
babile che accada.

«Il governo greco, da parte
sua, ha assicurato che non ha in-
tenzione di emettere una mone-
ta parallela», ha detto il capo dei
negoziatori greci Euclid Tsaka-
lotos. «Non penso che ci cacce-
ranno via dall'euro, siamo pronti
a incontrarli già da stasera», ha
poi aggiunto riferendosi ai credi-
tori. Per questo il ministro Yanis
Varoufakis ha detto che ci vuole
un accordo in 24 ore. t, una corsa
contro il tempo per ottenere al-
meno un inizio di negoziati che
permetterebbe allaBce di Mario
Draghi di riaprire i rubinetti per
le banche, ormai prosciugate.

Il «no»avrebbe stravinto so-
prattutto tra i giovani greci. Se-
condo i sondaggi riportati da una

tv greca, il «no» avrebbe perso il
67°i° dei voti dei giovani trai i8 e i
34 anni. Hanno poi votato per il
«no» i149°i° dei35-55enni e solo il
37°% degli over 55 anni. Ha votato
«no» chi non aveva altro da per-
dere e «sì» chine aveva, ma dopo
cinque anni di austerity della
troikainGreciapiùdel6oo%della
popolazione non aveva più nien-
te da perdere.

Le conseguenze del «no» so-
no molteplici e lo scenario, al di
là dell'entusiasmo, è complesso
anche se il governo Syriza dice
che verranno ripresi i negoziati
sullabase dellabozzajuncker.A
questo punto Tsipras e Varou-
fakis però potrebbero appellar-
si alle aperture fatte dall'Fmi
che ha parlato di un piano da 6o
miliardi di euro e di riduzione
del debito del 3000. Il premier
Tsipras cercherà di migliorare
l'ultima offerta ma alla fine fir-
merà in ogni caso un compro-
messo per permettere alla Bce
di riaprirei rubinetti e salvare le
banche. Resta da vedere se tro-
verà qualcuno seduto dall'altra
parte della trattativa disposto a
firmare ancora quel piano. Do-
po il «sì» a quel punto Tsipras si
ripresenterà in Parlamento in
Grecia con un piano di misure di
austerità ma l'ala di sinistra di
Syriza ora dovrà votarlo visto

l'esito del referendum.
Dopo questo passaggio il ter-

zo piano di salvataggio dovreb-
be passare anche alBundestag e
altri tre parlamenti europei. Se il
parlamento tedesco non doves-
se passare il piano, si aprirebbe
uno scenario catastrofico per-
ché la Grecia andrebbe fuori
dall'euro sotto responsabilità
tedesca, realizzando l'incubo,
come dice l'ex ministro degli
Esteri tedesco, Joschka Fischer,
di una Germania che in un seco-
lo distrugge tre volte il progetto
europeo. C'è anche l'ipotesi in
cui la Troika potrebbe decidere
di considerare il «no» al refe-
rendum come la fine di ogni ne-
goziato e di abbandonare la Gre-
cia al suo destino. A quel punto
la Bce dovrebbe congelare i fi-
nanziamenti.

Atene senza liquidità per ria-
prire le banche e pagare pensio-
ni e stpendipubblici sarebbe co-
stretto a battere una moneta
propria. Due le ipotesi più getto-
nate: valuta parallela (lou, sorta
di pagherò) che tenga in corso
l'euro o la dracma, cioè l'addio
definitivo alla moneta unica.
L'euro non sarebbe più conside-
rato una moneta irreversibile,
ma un accordo di cambi fissi da
cui si può uscire.

C9 RIPRODUZIONE RISE R VAfA
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La festa del «no».
Festeggiamenti perle
stradeci i Atene dopo la
schiacciante vittoria
dei «no»al referendum
i ndetto da I govern o
Tspras sull'ultima
proposta di accordo
dei creditori.

Una scelta uniforme , in nessun distretto prevale il «sì»

Macedoni7
centrali

Macedonia
occidentale

Isole
[onL

Macedonia
orienta

® Atene

GRECIA

Egeo
settentrionale

q ,   id   e

VOTI CONTATI

9.092.468

AFFLUENZA

62,43 %--

IL QUESITO
POSTO
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I RISULTATI A LIVELLO NAZIONALE
Relativi al 92,80% dei voti scrutinati

5,79% Schede nulle

Dicembre 2009
Le agenzie internazionali di
rating cominciano a ridurre
drasticamente il rating sovrano
della Grecia poiché temono il
default sul debito.
La prima è Fitch, che abbassa il
giudizio a lungo termine della
Grecia dal livello A- al livello
BBB+.

Il deficit di bilancio nel 2010
Lo rivela la Commissione Ue dopo
la revisione dei conti greci

Nella stessa direzione di
abbassamento del giudizio di
lungo termine si muove anche
Standard & Poor's (netta fotoa
destra).
A questo punto, il premier
George Papandreu (socialista
dei Pasok) annuncia un
programma di drastici tagli alla
spesa pubblica del Paese

Maggio 2010
La paura che il default della Grecia
possa diventare realtà spingono i
Paesi membri dell'Eurozona e il
Fondo monetario internazionale a
raggiungere un accordo con ìl
governo di Atene.
Viene approvato un pacchetto di
aiuti (in cambio delle riforme) da
110 miliardi di euro

Gennaio 2010
La Commissione U e rivela pesanti
irregolarità sulla pubblicazione
dei conti pubblici. Il deficitdi
bilancio viene rivisto dal 3,7% al
12,7%, poi con una seconda
revisione la percentua le sale al
13,6%. Il debito greco ha ormai
raggi unto il 113 per cento del
Prodotto interno lordo

11

Il bailout per Atene
Lo approvano i Paesi membri
dell'Eurozona e il Fmi
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La manifattura si prepara alla nuova rivoluzione grazie all'integrazione con le tecnologie digitali

Entra in scena l'Industria 40
Una soluzione su due e impiegata nella produzione e lo `stica

PAGINAA CURA DI

Enrico Netti

swo In Italia una applicazione su
due di Smart manufacturing vie-
ne impiegata nei processi pro-
duttivie dilogistica. Si ritagliano
unloro spazio anche le soluzioni
per lo sviluppo di nuovi prodot-
ti, la manutenzione degli im-
pianti e attrezzature. Ad adotta-
re il nuovo modello sono preva-
lentemente aziende, tenden-
zialmente medio-grandi, dei
settori automotive, aeronautico
e della metalmeccanica. In Italia
sono questi i pionieri dell'Indu-
stria4.o, dove le tecnologie digi-
tali si amalgamano e fondono
con quelle del manifatturiero
più avanzato. Una via che porte-
rà a un aumento dell'efficienza,
della qualità, con una crescita
del valore aggiunto.

Questa è la fotografia che
emerge da «La competitività
della manifattura passa dal digi-
tale», la prima edizione dell'Os-
servatorio Smart manufactu-
ring della School of Manage-
ment del Politecnico di Milano
che sarà presentato domani nel
corso di un convegno. Il team di
ricercatori ha censito 135 appli-
cazioni in fase di progettazione,
valutazione e produzione pres-
so 43 imprese manifatturiere
italiane. Numeri ancora piccoli
perché il paradigma dell'Indu-
stria 4.o ha preso forma solo un
paio di annifa ed è in evoluzione.

«Lo Smart manufacturing
porta con sé una visione: far la-
vorare in modo più intelligente e
"connesso" le risorse impiegate
nei processi industriali. Signifi-
ca più efficienza, velocità e fles-
sibilità, cose di cuile imprese ita-
liane hanno bisogno per recupe-
rare la competitività perduta -
spiega Alessandro Perego, di-
rettore degli Osservatorio Digi-
tallnnovation del Politecnico di
Milano -. Ad un più alto livello,
consente di innovare il modo di
produrre e i prodotti stessi, una
cosa in cui noi italiani abbiamo
sempre saputo eccellere».

Una opportunità che il made
in Italy deve cogliere in tempi
rapidi. «Le medie e grandi im-
prese conoscono e sono attive
su questo tema e in un anno di
analisi abbiamo raccolto dati su
oltre 75 applicazioni perfetta-

mente operative e su altre 5o in
fase sperimentale - aggiunge
Giovanni Miragliotta, respon-
sabile della ricerca -. Sembra
manchi una visione strategica,
sia a livello di singola impresa sia
di sistema Paese».

La posta in gioco si misura in
perdita di valore aggiunto e vie-
ne quantificata da un report di
Roland Berger, la multinazione
della consulenza che ha stilato
diversi studi sulla Industry 4.0.
Senza l'adozione dei processi
digitali nell'arco del prossimo
decennio, l'Europa a 17 potrebbe
segnare nel 2025 una perdita di
6o5 miliardi di curo di valore ag-
giungo industriale. Se invece il

Con i nuovi processi
l'Europa potrebbe registrare
ne[2025 una crescita
delvalore aggiunto lordo
di 125mila miliardi

manifatturiero intelligente di-
venterà pervasivo tra dieci anni
il valore aggiunto lordo potreb-
be crescere di1,25 trilioni di euro
(125mila miliardi).

Nel continente è la Germania

il Paese che più di tutti punta su

questo filone e il progetto Indu-

stry 4.0 è una delle diecipriorità

individuate dal governo tede-

sco nel piano strategico "High

tech 2020" che nel triennio 2012-

Gratissulsito
Il libro raccoglie le case history

di alcune imprese italiane che
hanno già digitalizzato i loro
processi produttivi

2015lia un budget di ben 8,4 mi-
liardi. L'obiettivo è duplice: di-
ventare leader dell'industria a
maggiore valore aggiunto e for-
nitore di riferimento delle rela-
tive soluzioni.

In Italia invece si confida in
una programmazione strategi-
ca e nel varo di politiche di me-
dio-lungo periodo a supporto
del nuovo modo di fare manifat-
tura. Ma non è ancora statovara-
to il programma nazionale perla
ricerca che dovrebbe alimenta-
re l'innovazione applicata ai
processi industriali.

«Il gap che ci separa dalla Ger-
mania non è enorme, ma valuta-
bile in circa uno o due anni- dice
Paolo Massardi, partner Roland
Berger Italia - . In campo tecno-
logico la differenze sono mini-
me ma la forbice si allarga sulla
consapevolezza di adottare le
nuove tecnologie. C'è anche un
gap normativo inadeguato ai
tempi». Massardi si riferisce,
per esempio, alle norme sulla si-
curezza sul lavoro: in Germania
è possibile avere interazione
continua uomo-robot sulle linee
di produzione dell'automotive.

Le aziende italiane scontano un
altro handicap : « è nella difficol-
tà nel fare sistema tra tutti i
player e decidere dove indiriz-
zare risorse e sforzi» conclude.

In questa corsa altri ostacoli
arrivano dalla dimensione
aziendale : la difficoltà a quanti-
ficare i benefici e la tendenza a
essere conservativi negli im-
pianti mentre l'offerta è molto
spesso su misura delle grandi
aziende.

L'Osservatorio del Politecni-
co evidenzia ivantaggi ottenibi-
li, a partire da una crescita della
soddisfazione delle richieste del
cliente, di flessibilità , di un mi-
glioramento nella pianificazio-
ne e controllo della produzione
per finire con la riduzione dei
costi e ilmiglioramento deirica-
vi. Queste le scelte che guidano
gli investimenti di chi è già pas-
sato allo Smart manufacturing.
«Bisogna valutare i costi, anche
quelli che derivano dal non fare
nulla, avere un programma e
delle priorità di investimento»
conclude Miragliotta.

enrico. nettiC i fsole2zl ore. corn
ORI PRO O OZIO NE RISERVATA
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L'impatto del digitale

Crescita del valore aggiunto tordo , in Europa
4
20

FORTE IMPATTO IMPATTO ; MINORE

SULL'INTERO MODERATO EVOLUZIONE

SETTORE

Automotive, Tecnologia Chimica,
logistica medica, aerospaziale

elettrotecnica,
meccanica/
impiantistica,
energia

POTENZIALE PERDITA IN CASO DI MANCATO SVILUPPO

Fonte: Roland Berger
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Dove ci porta il No di Tsipras
scenari possibili dopo la vittoria di Syriza, Cosa succederà alla Grecia, come cambierà l'Europa e perché dobbiamo preoccuparci

All'ora in cui mandiamo in stampa il gior-
nale (ore 21 di domenica) sembra che in Gre-
cia abbia prevalso il No al referendum sul
programma di aiuti internazionali. Quello
che è certo al momento è che per Atene i
prossimi saranno mesi, forse anni, difficilis-
simi. Rimettere in piedi un Paese, dentro o
fuori l'euro, e cercare di renderlo capace di
vivere nell'economia europea e mondiale
sarà un'impresa gigantesca [11.

Nella prospettiva dell'Europa la situazione
non è drammatica dal punto di vista sociale
ma lo può diventare da quello politico e fi-
nanziario. Con il No al referendum la Bce
potrebbe essere costretta a chiudere ogni
erogazione di denaro, Atene si avvierebbe a
uscire dalla moneta unica e l'Europa do-
vrebbe affrontare la ricostruzione della fi-
ducia nell'euro, un animale a quel punto di-
verso da quello di oggi, che si riduce invece
di crescere come ha fatto finora [1].

La consultazione era stata indetta domeni-
ca 30 giugno dal governo di Alexis Tsipras,
che aveva rifiutato di accettare le ultime
condizioni poste dall'Unione Europea chie-
dendo alla popolazione di esprimersi, e fa-
cendo campagna per il No [21.

Il testo sul quale si sono espressi gli eletto-
ri è questo : « Il piano di accordo che è stato
proposto dalla Commissione Europea, dalla
Banca Centrale Europea e dal Fondo Mone-
tario Internazionale nel corso dell'Euro-
gruppo del 25/0612015 e comprende due par-
ti che costituiscono un'unica proposta, deve
essere accettato?

Il primo documento si intitola "Riforme
per il completamento dell'attuale program-
ma" e il secondo "Analisi preliminare della
sostenibilità del debito".

Non dev'essere accettato/No
Deve essere accettato/Sì» [21.

Dieci milioni di greci ieri erano chiamati a
decidere . Superato senza problemi il quorum
del 40% necessario per rendere legale il re-
ferendum: alle urne è andato circa il 65% de-
gli aventi diritto. Polemica per il costo del
voto: di 40 milioni di euro, cifra significativa
per un Paese a rischio default. «Da domani
apriamo la strada per tutti i popoli d'Europa.
Oggi la democrazia batte la paura» sono sta-
te le parole di Tsipars subito dopo aver de-

positato la scheda nel suo seggio di Atene [31.

Nella notte , dopo la proclamazione dei ri-
sultati del referendum , i rappresentanti del-
le principali istituzioni finanziarie greche
si sono riuniti con il ministro Varoufakis e
con i funzionari della Banca centrale greca,
che ha chiesto ufficialmente alla Bce di al-
zare il tetto dell'Ela (il programma di fi-
nanziamento straordinario). Questa sera
Angela Merkel vola a Parigi per discutere
degli sviluppi della situazione greca con
François Hollande [31.

Il gabinetto di crisi dei fedelissimi di
Alexis Tsipras è al lavoro da giorni sul pa-
racadute da aprire per evitare che oggi il
paese possa precipitare nel caos. Livini: Al
cerchio magico del premier si è diviso i
compiti: il ministro delle finanze Yanis Va-
roufakis e il capo-negoziatore con la Troika
Euclid Tsakalotos - i falchi della squadra -
a monitorare il ventre molle di Atene, quel-
le banche che tra 24 ore rischiano di non
aver più banconote da impilare nei distri-
butori dei bancomat. Nikos Voutsis, mini-
stro degli Interni, a vegliare sul voto e a te-
nere un filo diretto con le forze dell'ordine
per garantire l'ordine pubblico. Il vicepre-
mier Yanis Dragasakis e Nikos Pappas, for-
se l'uomo più vicino a Tsipras in nome di
un'amicizia più che decennale, a coordina-
re i lavori» [41.

Per chi lavora (o investe) sui mercati fi-
nanziari sarà un lunedì (e una settimana)
molto complicato e nello stesso tempo piut-
tosto prevedibile. Il risultato del referen-
dum indurrà i listini a rompere verso il
basso i minimi primaverili segnati a metà
giugno. Gli asset più penalizzati nei prossi-
mi tre mesi saranno i bond governativi dei
Paesi euro periferici, le azioni delle ban-
che europee e in generale i mercati azio-
nari europei [51.

Un esempio di quanto potrebbe accadere
già lo si è avuto lunedì 29 giugno , all'indo-
mani dell'annuncio a sorpresa del refe-
rendum. Le borse europee hanno subìto
un crollo pesante, con le azioni delle ban-
che che sono state quelle più colpite (in
quanto grandi possessori di titoli di Stato).
Ma l'onda lunga non ha risparmiato nem-
meno i mercati asiatici e Wall Street, con
il Dow Jones che quel giorno ha perso po-
co meno del 2%. Sui mercati obbligaziona-
ri, lunedì 29 giugno i rendimenti dei titoli
governativi dei Paesi euro più indebitati
sono schizzati al rialzo, mentre quelli dei
titoli dei Paesi core sono scesi ai minimi,
portando a un inevitabile allargamento
degli spread [51.

Quanto all'Italia, una vittoria dei no ren-
derà più difficile una ripresa già non facile di
suo, perché l'inevitabile salita dei rendi-
menti dei Btp ci sarebbe tutta e quindi, a ca-
tena, quello sui rendimenti pagati dalle
banche e dalle aziende non finanziarie. L'e-
sposizione italiana diretta verso la Grecia è
talmente bassa da non avere di fatto alcun
significato. Conteranno solo gli effetti indi-
retti, ovvero il timore che l'uscita di un Pae-
se dall'Eurozona possa mettere in dubbio la
permanenza degli altri 161.

Gli analisti hanno iniziato a fare i conti sui
possibili effetti del referendum , innanzitutto
sugli spread. Secondo Goldman Sachs, con
la vittoria del no il differenziale tra il Btp
decennale italiano e il Bund tedesco po-
trebbe ampliarsi a 200-250 punti, con il ren-
dimento del decennale italiano al 3% [71. Se-
condo una simulazione di S&P l'aumento
dei costi di finanziamento per l'Eurozona
nel 2015 e nel 2016 sarà pari a 30 miliardi in
caso di uscita della Grecia dall'euro, ma
l'aggravio verrebbe distribuito in maniera
diseguale, e a registrare l'aumento maggio-
re in assoluto sarebbe proprio l'Italia: 11 mi-
liardi di euro [51.

Tsipras ha però sostenuto che la vittoria del
No farà ripartire i negoziati e permetterà di
ottenere un accordo migliore per la Grecia.
Taino: «Molto difficile: avrebbe il mandato
dei suoi elettori ma si troverebbe di fronte,
come nei mesi scorsi, 18 governi che hanno
il mandato dei loro» [81.
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Ora. torna da vincitore a Bruxelles per ridiscutere di aiuti e debito. Ma non e tutto così semplice

L azzardo dí Tsipras,l bilico
A questo punto Tsipras e Varoufakis però si

appellerebbero alle aperture fatte dall'Fmi
che ha parlato di un nuovo piano da 50-60
miliardi di euro e della riduzione del debi-
to del 30%. Il premier cercherebbe di mi-
gliorare l'ultima offerta ma alla fine do-
vrebbe firmare in ogni caso un compromes-
so a Bruxelles in tempi rapidi per permet-
tere alla Bce di riaprire i rubinetti della li-
nea di credito di emergenza (Ela) e salvare
le banche boccheggianti. Resta da vedere,
se a quel punto, troverà qualcuno seduto
dall'altra parte della trattativa disposto a
firmare ancora quel piano [91.

Da Rold : « Se i creditori si rifiutassero sa-
rebbe difficile spiegare il perché a un'opi-
nione pubblica europea sempre più ostile
all'euro-burocrazia. Dopo il sì a quel punto
Tsipras si ripresenterebbe in Parlamento in
Grecia con un piano da 8 miliardi di euro di
nuove misure di austerità ma l'ala di sini-
stra di Syriza dovrebbe votarlo visto l'esito
del referendum [91. (segue a pag' due)

Le regole del Meccanismo di stabilità
europeo prevedono due round negoziali.
Il primo per stabilire se la richiesta è
ammissibile, soprattutto per giudicare
se il Paese ha un debito sostenibile (l'F-
mi dice di no): fondamentale per avere
anche il via libera dei Parlamenti na-
zionali, a cominciare dal Bundestag te-
desco. Poi, inizierebbero le trattative
per il nuovo memorandum, per i conte-
nuti veri e propri. Mettendo tutto assie-
me, i primi fondi europei arriverebbero
in Grecia non prima di novembre-di-
cembre. Tra l'altro, ci sarebbe da stabi-
lire se l'Fmi prenderà parte al terzo sal-
vataggio: Angela Merkel lo vuole, ma la
managing director del Fondo, Christine
Lagarde, difficilmente parteciperebbe
se prima gli europei non tagliassero una
parte del debito greco. Il che significhe-
rebbe per i governi ammettere davanti
agli elettori di avere perso il loro dena-
ro [8].

Da Rold: «Se il parlamento tedesco non
dovesse passare il piano , dicono con per-
fidia i greci, alla Merkel non restereb-
be che dimettersi o indire a sua volta un
referendum. Sarebbe uno scenario ca-
tastrofico perché la Grecia andrebbe
fuori dall'euro sotto responsabilità te-
desca, realizzando l'incubo, come dice
l'ex ministro degli Esteri tedesco, Jo-
schka Fischer, di una Germania che in
un secolo distrugge tre volte il progetto
europeo» [9].

Nel frattempo , l'eurozona avrebbe la ne-
cessità di tenere in piedi finanziariamen-
te la Grecia. Il compito sarebbe affidato
alla Bce di Mario Draghi, la quale sareb-
be immediatamente spinta in prima fila
per ridare liquidità di emergenza al si-
stema bancario ellenico (denaro che poi
filtra anche allo Stato). Si tratterebbe di
parecchi soldi, viste le uscite improroga-
bili che Atene deve affrontare: gli esper-
ti calcolano le necessità in almeno 40-50
miliardi. Qualche governatore del suo
consiglio potrebbe obiettare che si tratta
di finanziamento a uno Stato, vietato dai
trattati. Tecnicamente però la Bce lo può
fare (ulteriori finanziamenti saranno co-
munque impossibili oltre il 20 luglio,
giorno in cui Atene andrà in default con
la Bce stessa) [81.

Le banche elleniche riaprirebbero su-
bito, martedì? Improbabile , dicono i tec-
nici: riaprire gli sportelli è più difficile
che chiuderli, se non si presta la massi-
ma attenzione una banca
può trovarsi insolvente.
Funzionerebbe un nuo-
vo piano di aiuti? Di-
pende naturalmente dal
suo disegno. Se fallisse,
sia la Grecia sia l'euro-
zona sarebbero in guai
ancora più seri di oggi.
Farlo funzionare, però,
sarebbe un'impresa gi-
gantesca, visto lo stato
della Grecia. Anche per
questo, in Europa, qual-
cuno tifa di nascosto per
l'uscita dall'euro [81.

È appunto concreta l'i-
potesi secondo cui la
Troika potrebbe decide-
re di vedere il No al re-
ferendum come la fine
di ogni negoziato possi-
bile e di abbandonare la
Grecia al suo destino. A
quel punto Bruxelles
chiuderebbe le trattati-
ve obbligando la Bce a
congelare i finanziamen-
ti, sospendendo le linee
di credito d'emergenza.
Senza un prestito inter-
nazionale - che potrebbe
anche non arrivare
dall'Ue, in una situazio-
ne estrema: negli ultimi
mesi si sono fatte parec-
chie ipotesi astratte an-
che su un ruolo della
Russia - la Grecia in po-
che settimane non avrà
più soldi per pagare sti-
pendi, pensioni e servizi,

e il suo sistema bancario collasserebbe.
È quindi probabile che, con questo ri-
sultato referendario, Tsipras dovrà pren-
dere in mano il piano Grexit [101.

Sia il premier sia Varoufakis dicono di
non avere un piano di uscita dall'euro:
altri, a Berlino e non solo, sospettano
che lo abbiano in testa da mesi. Il dato
di fatto è che, con la vittoria del No alla
proposta dei creditori, la Grecia sarà
esclusa da ogni programma di salvatag-
gio, ora e in prospettiva: a me-
no che Angela
Merkel, Wolf-
gang Schàu-
ble, Matteo
R e n z i,
Jean-Clau-
de Juncker
e tutti gli
altri, com-
p r e s o
François
Hollande,
non di-
cessero
«siamo
stati
sciocchi,
abbiamo
sbagliato
tutto» [8].

In ogni caso,
senza più alcuna fonte
di entrate, gli istituti di credito sareb-
bero in bancarotta in poco tempo. Tai-
no: «A meno che la banca centrale gre-
ca, su ordine del governo, non iniziasse
a stampare una sorta di valuta paralle-
la all'euro, in pratica cambiali circola-
ri a uso interno. In qualche modo, l'eu-
ro potrebbe essere usato per regolare
transazioni estere, ma è difficile dire
per quanto tempo, a meno di interven-
ti come il default totale sui debiti o il
prelievo forzato sui conti correnti» [11.

Scrive Fubini che «Varoufakis ha già
parlato a Tsipras del suo progetto , in pie-
na contraddizione con la promessa di
entrambi che la Grecia resterà nell'eu-
ro. L'idea è quella di un nuovo "veicolo
monetario" parallelo, solo in teoria con-
vertibile alla pari con l'euro, ma neces-
sario per ricapitalizzare le banche e
permettergli di riaprire prima che ad
Atene scoppi una rivolta. "Ucrainizza-
zione" è il modo in cui Varoufakis defi-
nisce quest'ultimo scenario, e per evi-
tarlo si sta studiando come funziona il
Bitcoin (la moneta online)» [11].
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La nuova moneta è destinata a deprez-
zarsi rispetto all'euro (alcuni dicono fi-
no al 50%) e dunque dipendenti e pen-
sionati pagati in dracme più o meno uf-
ficiali vedrebbero ridotto il proprio po-
tere d'acquisto rispetto ad ampie cate-
gorie di beni e servizi provenienti dal-
l'estero. Sfortunatamente l'economia
greca - che non ha una componente ma-
nifatturiera orientata all'esportazione -
non avrebbe la possibilità di beneficia-
re della nuova situazione in termini di

recupero di com-
petitività e gli

unici vantaggi
concreti sa-
rebbero
per il turi-
s m o .
Inoltre i
debiti
interna-
zionali
della
Grecia
rimar-
rebbero
in euro,
così co-
ne le ci-

ire da pa-
gare per

ottenere
energia e compra-

re beni dall'estero [121.

Nulla quindi esclude che in tutto questo
l'economia del paese continui a peggiora-
re, tanto da rendere necessario a un cer-
to punto l'avvio di un negoziato per un
nuovo prestito internazionale, e tornare
daccapo. Alla base di tutta questa situa-
zione ci sono cose che prescindono dal-
la moneta: il cattivo stato di salute dell'e-
conomia greca, che esporta pochissimo,
ha un'enorme evasione fiscale e un altis-
simo tasso di disoccupazione 1101.

I meno pessimisti calcolano una perdi-
ta di Pil del 10% in un anno . Forse, poi ri-
prenderebbe con un po' di vigore, come
successe all'Argentina dopo il 2001. Ma
Buenos Aires poté contare sulle materie
prime, al tempo in pieno boom di prez-
zi: Atene non può [81.

Probabilmente la Grecia rimarrebbe
formalmente nell'eurozona anche se fos-
se costretta a emettere una valuta pa-
rallela. Non ci sono meccanismi per
espellerla e i governi e la Bce preferi-
rebbero forse tenerla apparentemente
agganciata sia per ragioni politiche (non

farla cadere tra le braccia
di Russia e Cina) sia per
sperare di recuperare,
un giorno, un po' del de-
naro che le hanno pre-
stato. Si aprirebbe un
periodo estremamente
complicato non solo dal
punto di vista politico
ma anche da quelli lega-
le e tecnico [81.

Taino: «Dal punto di vi-
sta dell 'eurozona, la per-
dita di un Paese, per
quanto più politica che
strettamente economica,
creerebbe un preceden-
te al quale i 18 a quel
punto dovrebbero ri-
spondere. Non solo per
dire - cosa vera - che la
Grecia è un caso unico:
soprattutto per dimostra-
re che da questa crisi
hanno imparato qualco-
sa. Sarebbe il lato positi-
vo del No: ma nemmeno
questo è scontato» [81.

(a cura
di Francesco Billi

e Luca D'Ammando)

Note: [11 Danilo Taino,
Corriere della Sera 517; [8]
Dan. Ta., Corriere della
Sera 5/7; [91 Vittorio Da
Rold, Il Sole 24 Ore 5/7;
[101 il Post 317; [11] Federi-
co Fubini, Corriere della
Sera 217; [121 Luca Cifoni,
Il Messaggero 317.
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Pmi , il business cambia volto
R isparmi e semp lificazione fri principa li vantaggi

Pagina a cura
DI LUIGI DELL'OLIO

a ripartenza si sta ri-
velando più dura del
previsto per molte
aziende. Perché, no-

nostante vi sia la diffusa
consapevolezza che il picco
della crisi è ormai alle spal-
le, adesso si tratta di fare i
conti con uno scenario stra-
volto dai lunghi anni della
crisi. Con il digitale che è
ormai diventato il parame-
tro di riferimento per molte
attività di business e fa da
spartiacque tra crescita e
declino.

La sfida della digital
transformation . La dif-
fusione del commercio elet-
tronico, i social network che

sempre più spesso prendo-
no piede anche al di là del
momento ludico, il cloud
computing che modifica il
modo di gestire il lavoro in
azienda.

Si tratta di tre esempi
che dimostrano come negli
ultimi anni il digitale sia
diventato cruciale per il
business.

Tanto da far parlare di
«digital transformation»,
a indicare un processo di
cambiamento continuo
dell'azienda, promosso e ge-
stito dalla direzione, che fa
leva sulll'impiego di nuove
tecnologie (mobile, big data,
cloud) e sullo sviluppo di di-
gital capability (integrazio-
ne dei sistemi, continuità
dei servizi) per rendere più
efficienti i processi e mi-
gliorare l'interazione con la
clientela.

Secondo uno studio re-
alizzato da Sda Bocconi e
Ibm, è questo il principale
terreno sul quale si misure-
rà la capacità di ripartenza
post crisi di molte aziende
italiane.

Una sfida che riguarda
soprattutto le Pmi, che in
molti casi hanno dovuto ta-
gliare il budget degli inve-
stimenti per resistere alla
recessione.

Secondo i ricercatori, la
maggior parte delle aziende
italiane di ridotte dimensio-
ni comprende le potenzialità
della digital transformation
e mostra grande fiducia in
tal senso, ma raramente
vengono prese le redini del
cambiamento.

Di conseguenza, la perce-
zione del valore potenziale
della tecnologia è spesso
superiore all'effettiva ado-
zione delle soluzioni e le
imprese si trovano a metà
del guado: consapevoli dei
benefici della sfida digitale,
ma poco preparate a gestire
il cambiamento culturale e
organizzativo necessario per
vincerla.

Anche perché non sempre
i vertici delle pmi si mostra-
no sensibili su questo fronte:

spesso riconoscono il valore
delle tecnologie digitali, ma
poi si rifiutano di utilizzarle
in maniera estensiva per il
timore di incontrare ostaco-
li nell'applicazione concreta
dei principi.

Il nodo del budget. Le
resistenze ormai difficil-
mente sono dettate da ra-

gioni culturali.
La principale difficoltà sta

nella necessità di trovare
risorse per gli investimenti
su questo versante, a fronte
della necessità di non spre-
care risorse imposta dalla
fase di stagnazione.

«Il fatto che un'azienda
abbia più o meno risorse
non è fondamentale», è la
convinzione in merito di
Christopher Nash, Emea
territory lead & senior con-
sultant di Sitecore. «Tutte le
aziende dovrebbero iniziare
il loro viaggio nel digitale
partendo da un modello di
business.

Quindi, se si dispone di un
budget limitato, il mio consi-
glio è di riallocare le risorse
di vendita e marketing soli-
tamente dedicate alla pub-
blicità tradizionale. Il team
di progetto deve definire tre
attività digitali top per rag-
giungere il risultato».

Un esempio può aiutare
a rendere meglio l'idea: «Se
l'azienda è attiva nel setto-
re consumer, il principale
obiettivo digitale potreb-
be essere acquisire nuovi
clienti tramite il sito web e
creare una community on-
line», sottolinea Nash. «Il
gruppo di lavoro deve poi
selezionare le tattiche di
ottimizzazione che possono
contribuire a raggiungere
l'obiettivo e agire in questa
direzione».

A monte resta, però, il
problema di convincere l'im-
prenditore delle potenziali-
tà di un simile investimento
in un rapporto tra costo e
rendimento: Per Roberto
Chinelli , chief technology
innovation officer di Ava-

nade Italy, «è fondamentale
costruire gli investimenti
e la misura dei risultati
sull'insieme dei kpi, cioè
degli indicatori chiave delle
prestazione.

Quindi non sono sufficien-
ti, ad esempio, metriche le-
gate al numero di followers
su Twitter o Facebook, ma
quelle che ci dicono quanti
vengono convertiti in clienti

?ïïi%üïi%/'ri

Roberto Chine99ï
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fidelizzati e in grado di pro-
muovere il business stesso

dell'azienda».

Ricadute a vasto rag-
gio. Una ricerca europea
di Coleman Parkers Rese-
arch ha fatto il punto sulle
aree maggiormente interes-
sate dalla spinta del digitale.
I manager intervistati hanno
individuato quattro ricadute
principali:

- risparmi sui costi, tra il 5 e
il 20% del fatturato;

- semplificazione nell'accesso
alle informazioni;

- miglioramento dei processi

di business;

- rafforzamento del vantag-
gio competitivo.

Se questa è la consapevo-
lezza diffusa, il 63% afferma
che la propria azienda è ben
lungi dall'essere pronta per la
trasformazione digitale. Segno
che molta strada resta ancora
da fare, anche se prendere atto
delle priorità è già un primo
passo verso il cambiamento.

-© Riproduzione riservata-

Bo< oF'or,

Regia affidata alle risorse umane
La School of Management del Politec-
nico di Milano ha dedicato uno studio
al modo in cui la digital transformation
prende corpo in azienda e si realizza.
Dall 'analisi è emerso un ruolo premi-
nente per la direzione risorse umane,
considerato che per il cambiamento non
sono sufficienti le tecnologie , ma occor-
rono soprattutto persone preparate e
con l'apertura mentale necessaria a ri-
pensare il modo di fare business. Per
questo , sottolineano gli autori della ri-
cerca, molte aziende italiane sono alla
ricerca di udigital capabilities», nuove
professionalità e competenze in grado
di interpretare al meglio le nuove op-
portunità e condurre il cambiamento.
Le figure più gettonate del momento

sono e-crm & profiling manager (17%),
digital marketing manager (14%) e chief
innovation officer (14%0), non senza
difficoltà a reperirli all'interno della
popolazione aziendale o sul mercato.
Per guidare l'azienda verso la trasfor-
mazione digitale le organizzazioni sono
chiamate anche a ripensare in chiave di-
gitale le tradizionali soft skill, le capa-
cità relazionali e comportamentali che
consentono di utilizzare il digitale per
migliorare produttività e qualità delle
attività svolte.
In questo scenario la direzione hr stes-
sa delle aziende è chiamata a trasfor-
marsi usando nuovi strumenti digitali
e nuove competenze per ripensare il
proprio modo di operare.
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La intravvedono gli avvocati d'affari attraverso i propri clienti: forse la crisi sta per finire

Una luce fuori dal tunnel
DI ROBERTO MILIACCA

Gli studi legali d'affari registrano i pri-
mi segnali di ripresa dell'economia

del Belpaese. Affari Legali, questa setti-
mana, ha provato a testare, con gli avvo-
cati italiani, la bontà dei dati che governo
e Istat di giorno in giorno sciorinano, ed
effettivamente anche gli studi, attraverso
la propria clientela, stanno registrando
un'inversione di tendenza nella fiducia
delle imprese sull 'andamento dell'eco-
nomia. Un'inversione peraltro percepi-
ta già dal settembre dello scorso anno,
come confermano molti legali d'affari, e
in particolare nei settori dell'or&a e del
real estate. In generale, la percezione de-
gli avvocati è che gli investitori stranieri
stiano tornando ad avere un interesse
non meramente speculativo sull 'Italia e
le sue aziende. A convincerli non è tanto
la riforma del lavoro, cioè il cosiddetto
Jobs Act, e gli effetti che questa normativa
potrà produrre sull'occupazione, quanto i
provvedimenti che il governo deve ancora
realizzare, e che potrebbero dare al Paese
la tanto agognata stabilità normativa,
ovvero l 'attuazione della riforma fiscale,
quella del diritto fallimentare e quella
della giustizia. Non è un caso che pochi
giorni fa il ministro della giustizia, An-
drea Orlando, abbia fatto un road show
a New York per illustrare agli investitori
americani, ma anche ai giudici statuni-
tensi, le misure avviate e quelle in arrivo
soprattutto sul fronte della giustizia ci-
vile, e in particolare il tribunale per le
imprese e la corsia preferenziale per le
aziende straniere.
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Valutatoci immobiliari
il gap italiano: troppi
"esperti" improvvisati

ÈUN FATTORE STRATEGICO
PERCHÈ DA UNA CO R A
VALUTAZIONE DIPENDONO I
MUTUI E GLI STESSI BILANCI
DELLE BANCHE. IL MERCATO È
BLOCCATO DA LIVELLI
QUALITATIVIE STANDARD
CARENTI CON UNA MIRIADE DI
PROFESSIONISTI PER CUI SONO
SOLO UN SECONDO LAVORO

Marco Frojo

IRIano
t Italia non può cerio van-

L tare un settore delle tea-
lutazioni inimob diari molto evi-
luppato ma le cose stanno i api-
damente cambiando . A dare
una decisa spinta all 'evoluzio-
ne di questa attività sono stati
gli istituti bancari e , per meglio
dire, le nuove normative a cui
devono sottostare . La solvibili-
tà delle banche dipende infatti
in gran parte dagli asset che
hanno in pancia e una buona
fetta di questi asset è costituita
da immo lidi.

Non solo, gli immobili sorto
molto spesso usati dai clienti co-
me garanzia peri finanziamenti
e uria loro corretta valutazione
è dunq ue doppiamente impor-
tante per il settore bancario. Co-
me detto, pero, la strada dafare
inltalia è ancora molta, il che si-
gnifica anche clre ci sono enor-
mi potenzialità di crescita. Un
solo dato è sufficiente afotogra_
farela situazione: l'Italia rappre-
senta solo l' l 1'rß del fatturato dei
primi dieci player rnondiadi, ov-
vero Ca are, Jll. ( uslieran&V'ake-
field, NewniarkClrubli, Collier's,
Eastdil Secured, Sit+illes Stud-
ley, Icore Global, Ten Worldwi-

de e Dtz, Questi plavermondiali
realizzanopiiidellar ineìtdello-
rogiro d'affari (5'ßc perl.3preci-
sione) negli Stati tlniti,ilmere a-
tri più sviluppato al mondo; un
altro 1.3% arriva dal Regno Uni-
io, mentre Francia e Germania
contribuiscono rispe itivamente
per il 6% e 5 per cento. "Si van-
i-io affermando (luci caltà con-
trapposte callo stesso tempoin-
terdipenrlenti - spiega Scenari
Immobiliari. uno dei principali
player in Italia - Da un lato le
grandi società continuano ad
ampliare le proprie competen-
ze, sia geografiche che tiporlorg-
che, coprendo tutta la gainnia
dei servizi di Advisory, dall'altro
si affermano le piccole società,
il cui fattore competitivo è dato
dalla profonda conoscenza dei
mercati locali, che presentano
peculiarità profondamente di-
verse, e un alto li, ella di specia-
lizzazione". I grandi player so-
no tra l'altro destinati a diventa-
re sempre più grandi visto che
ciel settore è in corso unproces-
so cii consolidamento: entro lafi-
rie dell'anno dovrebbe infatti
andare in porto l'acquisizione
di Cushinan & Wakefield dapar-
te dì Dtz. L'Italia è coinvolta
nell'operazione in quanta Exor,
la cassaforte degli Agnelli, era
l'azionista dimaggioranra, della,
società target (al 75%) e dalla
cessione haricavato una plusva-
lenza di 722 milioni di euro
(Gushman & Wakefield è stata
valutata complessivamente 2
miliardi di euro).

Un altro importante tren d, so-
prattutto per l'Italia, è la standar
dizzazione deiprocessivalutati-
vi che passa attraverso l'adesio-
ne da parte degli operatori di set-

e associazione di catego-
ria interri orzi ovali. Le più impor-
tanti sono l'inglese Pdcs (Royal
IristituGoi i of ( lraiieied Sur-
veyors), 1L^'c_IoVA ( lire Luro-
pean Group ofvaluers ' Associa-
tions) e Fiabci (International
Real Estate Federation ). In que-
sta campo la differenza fra gli
Stati Uniti e l'Europa è ancora
molto arripia.

Negli Usa, dove il settore è
più strutturato e trasparente, i
v-1iiialtiii fanno parte dì una
categoria professionale ben de-
firr ita, che conta circa 62.3OO va-
lutatoci specializzati per il 57%

nel settore commerciale e per
il restante d.1% in quello resi-
denziale , con rigidi requisiti e
criteri di accesso.

Oltreoceano , inoltre, solo il
35% dei valutatori è libero pro-
fessionista , controil 65% è ineeri-

ell'ambito di uria struttura
più o meno complessa. In parti-
colare, tre quarti del volume di
valutazioni è gestito dalle socie-
tà di servizi hanno bili ar i, mentre
la quota resti irite è suddivisa tra
agenzie governa ive, istituzioni
finanziarie e società di interme-
diazione immobiliare.

In Europa, invece, il settore è

ancora dominato da un vasto
n omero dì operatori individua-
li, difficili da classificare. "Re-
gno Unito e Germania hanno
compiuto numerosi passi avan-
ti, mentre Francia e ltilia pre-
sentailo ancora iritrnerosi ele-
meri tï di confusione - concludo-
no gli esperti di Scenari immobi-
liari - In particolare in Italia il li-

vello qualitativo e gli standard
metodologici sono carenti in
quanto uri buon numero di pro-
fessionisti (geometri, ingegneri,
architetti, periti) esercita la pro-
fessione di valutazione immobi-
liare come attività secondaria e
quindi senza una particolare
specializzazione".
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